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LE INTERVISTE DEL LUNEDI: Dino Risi 

Qui topra: a sinistra, un'Immagine di «Poveri ma belli» (ti riconoscono Marisa Allaslo, Ettore Mann!, Renato Salvadori e Maurizio 
Arena); a destra, Alberto Sordi In «Una vita difficile». Nella foto a lato: una recente immagine di Dino Risi. 

Profumo di commedia 
«Vedere il comico anche nella tragedia non significa tradire la realtà: non c'è fune­
rale senza risata» - «Oggi il pubblico del cinema è capace di scegliere» - «I nostri 
film piacciono all'estero per la loro vitalità» - «Perché parlo di attori e non di at­
trici? Colpa del maschilismo» - Questa sera in TV «In nome del popolo italiano» 

Per una volta, l'intervista 
si svolge non in un comodo 
salotto, ma sullo scomodissi­
mo e freddo bordo di una 
delle tante fontane romane, 
quella di piazza Mincio, tra­
sformata in un set. Camion, 
gruppi elettrogeni, roulottes, 
cineprese, automobili, tante 
automobili. A quelle che nor­
malmente intasano strade e 
piazze di Roma, si aggiungo 
no tutte le altre dei compo­
nenti della troupe di Caro 
papà, il film che Dino Risi 
sta attualmente girando. Du­
bito che riusciremo a chiac­
chierare, penso, e poi, sul 
bordo di una vasca... Non mi 
disturba tutto il casino che 
c'è su un set, dice Risi, nep­
pure quando giro. Chiacchie­
riamo?, aggiunge. Chiacchie­
riamo. 

Il film che stasera danno 
in TV, dico. In nome del po­
polo italiano, con Tognazzi e 
Gassman; cominciamo da 
qui? Che strano, dice lui, 
passandosi una mano fra i 
lunghi capelli bianchi che lo 
rendono somigliante a Giu­
lio Einaudi, l'editore. Sono 
già passati cinque anni da 
quando l'ho girato? Di più, 
dico, anche - sci, altrimenti 
non potrebbero trasmetterlo. 
Il film 6 infatti del '71. Era 
un film un po' in antici­

po sui temi, dice Risi, un 
po' come avvenne per Mor­
di e fuggi, che raccontava 
un sequestro di persona a 
fini politici e si ispirava ad 
una situazione, quella tede­
sca. che ancora non aveva 
avuto riscontro in Italia. 

In nome del popolo italiano 
anticipava la figura di quei 
magistrati, i cosiddetti «pre­
tori d'assalto », che per pri­
mi cercarono di moralizzare 
la nostra vita pubblica. Que­
sto film, insieme a Mordi e 
fuggi e a quello che sto gi­
rando ora, che è la storia 
di un padre (Gassman) che 
scopre d'avere un figlio ter­
rorista. lo considero « para­
politico». I tre film docu­
mentano tre momenti di vita 
italiana abbastanza fedeli ai 
tempi. Ma io non mi consi­
dero un regista politico, «im­
pegnato». quali sono Rosi, 
Petri, Damiani, Pontecorvo. 
per esempio; non ho mai fat­
to dei veri e propri film po­
litici, ma, appunto, « parapo­
litici ». Giacché penso che si 
possa egualmente essere «im­
pegnati » anche facendo la 
commedia, vedendo il comi­
co nel tragico, che non si­
gnifica tradire la realtà. Quel 
che serve è avere simpatia 
verso la materia che si trat­
ta; che poi vuol dire stile. 

ironia, sarcasmo, se serve. 
Non c'è funerale senza la ri­
sata, e al sale e al pepe va 
bene aggiungere lo zucche­
ro. 

Questo film che sto facen­
do è molto serio, pur se c'è 
un odore di commedia. Avreb­
be potuto farlo un altro, ma 
forse io sono diventato un al­
tro, forse non riesco più a 
vedere la realtà come prima. 
In che senso? Ma guarda, 
la realtà oggi è talmente 
drammatica che non si può 
non accorgersene. Ai tempi 
del Sorpasso si poteva ancora 
scherzare, e già 11, eravamo 
nel '62. la morte di Jean Lo­
uis Trintignant, alla fine, fa­
ceva capire che non era poi 
tutto uno scherzo quello su 
cui si rideva. Oggi la realtà 
è cambiata, ed è cambiato il 
modo di rappresentarla. Ma 
è anche cambiato il pubbli­
co. che non va più ni cine­
ma, ma a vedere quel film. 

Il pubblico sceglie: pensa 
che ora le sale si riempiono 
con film che stanno all'oppo­
sto fra loro, come Sinfonia 
d'autunno di Bergman e II vi-
zietto con Tognazzi; come 
L'albero degli zoccoli, il cui 
successo era impensabile fi­
no a qualche tempo fa, ma 
che oggi è reale, e/ La feb­
bre del sabato sera. E que­

sta capacità del pubblico di 
scegliere è dovuta in gran 
parte alla funzione svolta dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, alla critica, ad una 
maggiore educazione della 
gente che è più coinvolta in 
qualcosa che non sia la ba­
nale storiella cinematografi­
ca. Anche il pubblico, insom­
ma, cerca una propria pro­
mozione culturale. 

Ed è cambiata anche la 
commedia cinematografica in 
generale. E' diventata più 
consapevole, più responsabile, 
più seria. Forse si è allon­
tanata da certi schemi del 
passato, pur se può stupire 
che uno dei film di maggiore 
successo oggi in America sia 
un rifacimento di un vecchio 
film degli anni Trenta, Il 
cielo può attendere (non quel­
lo omonimo di Ernst Lubitsch, 
che è del '43, ma un altro). 
La commedia italiana d'oggi 
è un'altra cosa, e lo confer­
mano le tante affinità tra il 
cinema italiano e quello ame­
ricano. che è uno del più vi­
tali. Quel che piace è proprio 
il nostro vitalismo. 

Il cinema italiano è anco­
ra un'isola di ottimismo, di 
speranza, nonostante tutto: è 
un cinema in cui la farsa co­
munica coraggio, voglia di vi­
vere. di conoscersi meglio, 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 

13,30 
14 
14,25 
17 
W.15 
18 
18.30 
18,50 

19,20 
19,45 
20 
20,40 

22,20 
23 

NOVA - Alla ricerca della vita (colori) 
TUTTILIBRI - Settimanale di informazione libraria 
(colori) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI • L'italiano (colori) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colori) 
111 JA'/Z IN JAZZ - Con Sabina Ciuffini 
ARGOMENTI • Progetto per una regione (colori) 
PRIMI SUCCESSI - « Il mercatino dell'usato » (colori) 
L'OTTAVO GIORNO - Helder Camara: la voce della 
speranza (colori) 
WOOBINDA - Telefilm • a In aiuto di Sandy» (colori) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO - Film. Regìa di 
Dino Risi, con Ugo Tognazzi, Vittorio Gassman, Ely Gal-
leani, Yvonne Furneaux, Michele Cimarosa, Renato Bal­
dini, Pietro Tordi, Maria Teresa Albani, Checco Durante. 
Simonetta Stefanelli (colori) 
ACQUARIO • In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento (colorì) 

Rete due 
12,30 
13 

13,30 

17 

17,05 
17,20 
17,20 
18 
18,30 
18,50 
19,05 

VEDO, SENTO, PARLO - Sette contro sette (colori) 
TG 2 ORF TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI • Infanzia e territorio (co­
lori) 
TV 2 RAGAZZI: FRED BASSETTO - Cartone animato 
(colori) 
ZUM IL DELFINO BIANCO (colori) 
RITORNANO LE CICOGNE - Documentario (colori) 
SPAZIO DISPARI - Rubrica settimanale 
INFANZIA OGGI • Che cos'è la creatività 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIO-LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
BUONASERA CON... RENATO RASCEL - Con il telefilm 

19,45 
20,40 

21,35 
21,50 

22,35 
23 

« Appuntamento in -salotto » della serie a Uomo in casa » 
(colori) 
TG2 STUDIO APERTO 
UNA TRAGEDIA AMERICANA - Di Theodore Dreiser. 
Regia di Anton Giulio Majano, con Warner Bentivegna, 
Alberto Lupo, Gianni Santucclo, Lilla Brignone, Fosco 
Giachetti 
SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
« AL ROGO I TROVATORI » - Dalla scena alla TV. Dal­
lo spettacolo « Les troubadours » presentato dal Centro 
dramatique de la Courneuve 
PROTESTANTESIMO 
TG 2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: II carnevale. Ciao Arturo; 18,20: 
Retour en France; 18.50: Telegiornale; 19,05: La caviglia di 
Alice; 19.35: Obiettivo sport; 20.30: Telegiornale; 20,55: Ales­
sandro; 21,55: L'acqua passata; 22,30: L'uomo selvaggio; 23,20: 
Telegiornale. 

Capodistrìa 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: I se­
greti dell'Adriatico; 21,05: Prosa alla TV, regia di Uros Kova-
cevic; 22,10: P&jso di danza. 

Francia 
Ore 13,50: L'età in fiore; 14,53: « Pane, amore e gelosia ». Film, 
regia di Luigi Comencini, con Vittorio De Sica, Gina Lollo-
brigida; 17,55: Recre « A 2 »; 18,35: E* la vita; 19,45: Top club; 
20: Telegiornale; 20,32: Varietà del lunedi; 21.35: Domande d'at­
tualità; 22,35: Bande à part; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19,25: Paroliamo; 19,50: Notiziario; 20: 
Telefilm; 21: «Slaughter, uomo mitra». Film, regìa di Jack 
Starrett, con Jim Brown, Stella Stevens; 22,35: Notiziario; 
22,45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Una tragedia americana 
(rete due, ore 20,40) 
Sesta puntata della replica del popolarissimo teleromanzo di 
Anton Giulio Majano. Clyde sta per coronare il suo sogno 
di arrampicatore sociale e sposare l'ereditiera Sondra. Ma il 
delitto commesso da Clyde per potere arrivare al suo scopo 
appare tuU'altro che perfetto: pesanti indizi cominciano a 
gravare su di lui; il processo dimostrerà la sua colpevolezza. 
Tra gli interpreti ricordiamo Warner Bentivegna, Alberto Lupo 
e Lilla Brignone. 

Dalla scena alla TV 
(rete due, ore 21,50) 
Si intitola Al rogo i trovatori! la puntata odierna del pro­
gramma curato da Italo Moscati. Si tratta di un libero mon­
taggio dello spettacolo Les troubadours, presentato al Teatro 
Tenda di Roma dal cCentre dramatique de la Courneuve». 
Lo spettacolo tratteggia le vicende di un gruppo di trovatori 
occitani, perseguitati dalla sanguinosa repressione scatenata, 
nel 1200, dal potere centrale. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17. 19, 21. 23; 
6: Stanotte stamane; 7,20: La­
voro flash; 7,30: Stanotte, sta­
mane; 7,45: La diligenza; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9: Radio 
anch'io; 11,30: Finalmente è 
lunedi; 12,05: Voi ed io "78; 
13,30: Voi ed io "78; 14,05: Mu­
sicalmente; 14,30: A ogni san­
to la sua candela; 15,05: Ral­
ly; 15,30: Errepiuno; 16,30: In­
contro con un vip; 17,05: Ap­
puntamento con Paco Andor­
ra; 17,20: Per favore, faccia 
il classico; 17,50: Chi, come, 

dove, quando; 18,05: Incontri 
musicali del mio tipo; 18,35: 
Castigat ridendo mores; 19 e 
35: Fate, streghe, serve e prin­
cipesse; 20: Obiettivo Europa; 
20,35: Musica da filma: Ame­
rican Fever, 21,05: Le cucine 
di Italo Sverò: 23,10: Oggi al 
Parlamento; 23,18: Buonanot­
te da... 

Radiodue 
GIORNALE RADIO: 6,30, 7.30, 
8,30, 9,30, 113). 12.30, 13,30, 
153), 163), 193) 193). 223); 
6: Un altro giorno; 7,45: Buon 
viaggio • B • come Befana; 
8: Un altro giorno; 8,05: Mu­
sica e sport; 8,45: Noi due in­

namorati; 932: Antonio Vival­
di, il prete rosso; 10: Specia­
le GR-3; 10,12: Sala F.; 1132: 
Spazio libero • I programmi 
dell'accesso; 11,53: Canzoni 
per tutti; 12,10: Trasmissioni 
regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radio due; 173): Specia­
le OR-2 pomeriggio; 17,55: 
Teatro romano; 183!: Spazio 
X; 193>: Né di venere né di 
marte; 22,20: Panorama parla­
mentare. 

Radiotre 
GIORNALE RADIO: 6,45, 7,30. 
8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 

20,45, 23,55; 6: Lunario in mu­
sica; 7: n concerto del matti­
no; 8,15: Il concerto del mat­
tino; 9: Il concerto del mat­
tino; 10: Noi, voi, loro, donna; 
10,55: Musica operistica; 11 e 
50: Lo sceneggiato di Radio 
tre: una scandalosa Trinità; 
12,10: Long playing; 13: Cro­
nache musicali; 14: n mio 
Cherubini; 15,15: GR-3 Cultu­
ra; 153): Un certo discorso 
musica giovani; 17: La storia 
raccontata dal protagonisti; 
173): Spazio tre; 203): Sta­
gione di concerti Uer; 23: Il 
jazz; 23,40: Il racconto di 
mezzanotte. 

che sono ancora le principa­
li qualità italiane, insieme al 
Chianti e alla pizza. Ed è 
anche questo nostro modo di 
essere che ci fa sperare che 
l'Italia riesca ad uscire dal 
buco nel quale è andata a 
ficcarsi. 

Ma quali sono, secondo Ri­
si, le ragioni del successo 
dei suoi film, e di quelli del­
la e commedia italiana ». in 
Francia e in America? Pre­
cisiamo una cosa, dice. Di 
« commedie italiane » forse 
se ne sono fatte troppe. Il 
successo a Parigi è probabil­
mente dovuto a due fattori; 
il primo è che esiste un Fil­
tro. una selezione: è passato 
solo il meglio; il secondo sta 
forse nel fatto che la com­
media italiana si è occupata 
di quel che i registi francesi 
trascurano, di rappresentare 
cioè la realtà che li circon­
da. Essi non prestano mai o 
quasi mai orecchio alla cro­
naca. Nel nostro cinema c'è 
invece un sapore di improvvi­
sazione, di spontaneità, di 
simpatia umana che i cinea­
sti francesi, cosi cartesiani, 
cosi razionalisti, non hanno. 
Attraverso il loro razionalismo, 
dì cui non riescono n disfar­
si. filtrano tutto, rendendo 
complicato anche quel che è 
semplice. E' questo che ha 
isterilito il cinema francese. 

Per quel che riguarda gli 
Stati Uniti, oltre alle cose 
che ti dicevo prima, vale an­
che il dato che gli america­
ni non avevano mai visto 
prima i nostri film, intorno ai 
quali si sono coagulati degli 
umori, delle tendenze che 
hanno attraversato e ancora 
attraversano il cinema USA. 
Ettore Scola, per esempio, mi 
raccontava che /{ sorpasso è 
un film perfettamente cono­
sciuto negli Stati Uniti, e che 
ad esso si riconosceva una 
sorta di primogenitura di 
quello che è il road cinema, 
il « cinema sulla strada » che 
ha prodotto alcune delle ope­
re più significative della nuo­
va cinematografia d'oltreocea­
no. 

Certo, ci sono degli ecces­
si di valutazione, come anche 
in Francia. / nuovi mostri, 
per il quale la candidatura 
per l'Oscar era assolutamen­
te esagerata, è stato accolto 
come un grande film, un film 
che ha entusiasmato Mei 
Brooks. per esempio. Si sen­
te, è una conferma, che il 
nostro artigianato cinemato­
grafico ha delle cose reali da 
proporre. 

Resta il fatto, comunque, 
che dopo il grande incendio 
del neorealismo, è stata la 
commedia italiana a tener vi­
vo. da noi e all'estero, l'in­
teresse per il nostro cinema. 
Un genere che la critica ita­
liana. anche quella di sini­
stra, non ha mai troppo ap­
prezzato. benché fosse un c-
sempio di cinema popolare. 
La critica ha preferito pri­
vilegiare prodotti indubbia­
mente importanti, ma pro­
dotti di élite, come certi film 
di Visconti, quelli di Anto-
nioni: un grande cinema di 
idee, ma un cinema aristo­
cratico. che difficilmente ar­
riva alle grandi aìasse po­
polari. 

Un cinema vale se ha da 
proporre una grossa porzio­
ne di buoni film, fatti be­
ne, di grande consumo. Film 
che possono essere visti a 
tutti ì livelli senza che ci 
si debba vergognare. Film 
che rispecchiano la realtà, la 
cronaca quotidiana, in cui il 
pubblico a sua volta si rispec­
chi: nel film, nella storia 
(che si vuole sempre di più: 
c'è una reviviscenza dell'in­
trigo) e negli attori. I no­
stri attori (Sordi. Manfredi. 
Tognazzi, Gassman, Mastro-
Ianni. « i cinque ». insomma. 
ma non solo loro) rappresen­
tano effettivamente pregi e 
difetti dell'italiano medio. 

Perchè parlo solo di attori 
e mai di attrici? Forse è col­
pa della situazione storica 
della donna in Italia se. an­
che nel cinema, mancano 
ruoli di protagonista per le 

donne. Mi auguro che si spen­
gano, prima o poi. le stelle 
che hanno monopolizzato il 
cinema italiano. Chissà, for­
se ci vorrebbe un Bergman 
anche da noi. Ma è vero an­
che che probabilmente noi 
non amiamo molto le don­
ne: è il nostro maschilismo, 
pur se a parole ci diciamo 
rispettosi della condizione 
femminile. E' anche questo 
un segno di crisi. 

Di crisi delle idee, non di 
crisi del cinema, cui non cre­
do. Quella di cui oggi tanto 
si parla affonda la sua ra­
gion d'essere nella crisi del­
le idee e nel fatto che il pro­
dotto-cinema non trova più 
sbocco sul mercato, cioè nel­
le sale cinematografiche. E* 
il momento della fruizione che 
è saltato, è il circuito che è 
in crisi. Per cui si ricercano 
altri canali per arrivare al 
grande pubblico, come per e-
sempio la TV. Rimarranno 
solo — se continua cosi — 
grandi sale per il film-spet­
tacolo e piccole sale per il 
film d'autore che la TV non 
può produrre. 

Per il resto devo dire che 
forse non ci sono mai state 
tante possibilità per i giovani 
di fare cinema, grazie alla 
facilità con cui oggi si può 
disporre di mezzi tecnici a 
basso costo. Pensa al super­
otto. al videotape, agli altri 
mezzi. Forse stiamo per vol­
tare pagina, per cambiare 
gli uomini che fanno il cine­
ma. 

Felice Laudadio 

Un continuo 
interesse 

per la realtà 
quotidiana 

Medico, critico cinema­
tografico di Milano-sera, 
sceneggiatore,' documenta­
rista, uino Risi, che è na­
to a Milano il 23 dicembre 
1916, è approdato alla re­
gia del lungometraggio nel 
1952 con Vacanze con il 
gangster, dopo aver realiz­
zato alcuni significativi 
cortometraggi ispirati al 
filone neorealista (Barbo­
ni, Strade di Napoli, Cor­
tili Buio in sala). In pre­
cedenza aveva collaborato 
con Mario Soldati e con 
Alberto Lattuada (Giaco­
mo l'idealista e Anna). 

Fortemente attratto dai 
temi di una certa realtà 
quotidiana e popolare. Ri­
si andò sempre più affi­
nando le proprie capacità 
di caustico e divertito os­
servatore del costume at­
traverso una serie di film 
(fra i quali Poveri ma bel­
li, Pane, amore e..., Il ve­
dovo, Il mattatore e nu­
merosi altri) non sempre 
di grande livello ma già 
ricchi di tutti quegli umo­
ri che dovevano poco do­
po esplodere in quel «ge­
nere» di grande succes­
so popolare che è stata la 
«commedia italiana». 

In quest'ambito si collo­
cano opere come Una vita 
difficile, Il sorpasso, La 
marcia su Roma, I mostri, 
Il giovedì, Il gaucho, L'om­
brellone, realizzati fra il 
'61 e il '66. Fra il '60 e il 
'61, tuttavia, Risi aveva 
tentato anche una strada 
diversa da quella della 
commedia dirigendo due 
film « drammatici »: Un a-
more a Roma e A porle 
chiuse. 

Intensissima è stata la 
attività di Risi dopo il '68. 
Fra i tanti suoi film ricor­
diamo: Il profeta. Strazia­
mi, ma di baci saziami, 
Vedo nudo. Il giovane 
normale. La moglie del 
prete, In nome del popolo 
italiano. Mordi e fuggi, 
Profumo di donna, Telefo­
ni bianchi, L'anitra all'a­
rancia, Anima persa, La 
stanza del vescovo. Primo 
amore. Attualmente sta gi­
rando Coro papà con Vit­
torio Gassman e Aurore 
Clement. 

Firenze: appuntamento col cinema-documento 

Orgia di immagini 
al Festival dei Popoli 

Impressionante espansione quantitativa «della rassegna 
Dai classici alla sperimentazione - Numerose monografie 

SERVIZIO 
FIRENZE — Pioggia di im­
magini, anche quest'anno, al 
Festival dei Popoli di Firen­
ze, giunto alla sua XIX edi­
zione, nonostante le difficol­
tà degli anni passati, nono­
stante la crisi oggettiva del 
cinema. 

L'espansione quantitativa 
del festival (dodici giorni di 
proiezione in tre sale: palaz­
zo del Congressi, cinema Ca­
vour e Spazio 1 sta a indi­
care, secondo gli organizza­
tori, una volontà tenace di 
presenza e di vitalità, per ri­
affermare il valore dell'infor­
mazione audiovisiva con quel 
respiro internazionale che è 
proprio della rassegna fioren­
tina. E i contatti tradiziona­
li con gli archivi e i centri 
più vivaci di documentazio­
ne, quelli nuovi in corso con 
il Beaubourg parigino, le gal­
lerie di New York, oltre che 
un intensificato rapporto con 
gli Enti locali, danno già ma­
teria di sperare ancora di più 
alla prossima edizione. 

Le linee del programma, il­
lustrate dal secretarlo del fe­
stival Antonio Breschi, si pre­
sentano articolate e stimolan­
ti e vanno a coprire i più va­
ri settori della documenta­
zione cinematografica: accan­
to alla consueta rassegna del­
la produzione internazionale 
più recente (ben trentacinque 
nazioni presenti con oltre 130 
film), danno spessore di pro­
posta culturale al festival 
le retrospettive 

Di particolare interesse si 

presenta la rassegna dedicata 
alla società francese 1934-39 
(gli anni delle speranze e del­
la parabola del Fronte popo­
lare, sino all'aggressione na­
zista), vista « integralmente » 
sia attraverso le opere dei 
classici, Renoir, Carnè, Du-
vlvler. Allegret, sia attraver­
so opere minori, documenta­
ri, cineattualità. 

Gli omaggi consueti ai gran­
di precursori del cinema do­
cumentarlo sono indirizzati 
quest'anno a due determinan­
ti ottuagenari della cinepresa, 
Alberto Cavalcanti, di origine 
brasiliana, infaticabile realiz­
zatore e animatore di cine­
ma, attivo in Francia, In­
ghilterra, Brasile, Stati Uni­
ti, ma soprattutto celebre per 
essere stato l'anima, con Gri-
erson, della scuola documen­
taristica inglese degli anni 
Trenta; e Joris Ivens, l'olan­
dese volante, testimone dei 
percorsi della storia del po­
poli ai quattro angoli del 
mondo, dalle lotte contro il 
mare a Zuiderzee, alla lunga 
marcia del popolo cinese. 

Di Ivens verranno presen­
tati solo pochi films dell'ini­
zio (1928'38), perchè il Festi­
val ha già annunciato per 
febbraio una monografia com­
pleta della sua opera; Caval­
canti avrà invece uno spazio 
considerevole che dividerà 
con' i suoi più abili collabo­
ratori e allevi, Harry Watt, 
Basii Wrignt, Humphrey Jen-
nings, ecc. Per alcuni già clas­
sico, ma certo ben più gio­
vane, il tedesco Werner Her-

zog si affianca ai grandi vec­
chi con una sua personale di 
corto e mediometraggi. 
• Tra le sezioni monografi­
che restano da segnalare quel­
la dedicata al prodotti de­
gli allievi dela Hochschulo di 
Monaco, fra le più vivaci 
scuole di cinema europee, che 
consente una professionalità 
riconosciuta a livello intorna-
zionale (sarà presentato an­
che Vicino allo Scià di Land-
graober, vincitore all'ultimo 
Festival di Oberhausen); e in­
fine il ritorno del cinema et­
nografico, organizzato secon­
do un progetto « antropolo­
gico » che si concentra su 
« mlnoranzo e clnoma ». 

Ma lo novità dell'edizione 
1978 sono costituite anche dal­
l'allargamento dell'intervento 
del Festival ad altri settori 
dell'informazione audiovisiva: 
in collaborazione con la gal­
leria Castelli-Sonnabend di 
New York verranno infatti 
presentati dei programmi di 
videotapes organizzati da ar­
tisti come Bill Viol. Emsh-
willer, Beck, Vosulka, che si 
aprono alle nuove forme di 
sperimentazione dell'immagi­
ne televisiva; mentre la mo­
stra fotografica « L'Italia ne! 
cassetto », curata da Berengo 
Gardin e Virgilio Tosi, con 
immagini Inedite dai primi 
del Novecento alla seconda 
guerra mondiale, fornirà un 
materiale prezioso sull'v oc­
chio nascosto» degli italiani. 
mazlone e formazione del cit­
tadino. 

Giovanni M. Rossi 

« Spettacolo sullo spettacolo » al Cabaret Voltaire di Torino 

Un difficile approccio 
al Musi! di Vasilicò 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Pochi applausi di 
pura (e torinese) cortesia sa­
crato sera al Cabaret Voltai­
re, al termine dello spetta­
colo di Giuliano Vasilicò — 
si intitola Teatro e dura all' 
incirca un'oretta — presen­
tato (con più di un'ora di 
ritardo sull'orario previsto) 
dai giovani del Centro studi 
ricerche espressive di Pistoia. 
Molta perplessità e delusione 
tra gli spettatori che, accor­
si in gran numero nella sala 
al primo piano di via Cavour 
7, ai riaccendersi delle luci 
in platea parevano chieder­
si: tutto qui o c'è dell'altro? 

Lo spettacolo era infatti 
molto atteso; era stato an­
nunciato come «prima nazio­
nale assoluta» e come pri­
ma visita teatrale a Torino 
dell'ormai celebre regista del­
le Centoventi giornate di So­
doma e del più recente 
Proust. Ma Vasilicò, che, se 
ben ricordiamo, alcuni anni 
orsono presentò in una piazza 
di Moncalieri il suo Amleto 
nell'ambito di una delle pri­
me rassegne sperimentali, poi 
proseguite a Chieri, intito­
late « I giovani per i giova­
ni», sabato sera non c'era. 
C'erano però gli attori del 
Centro di ricerche pistoiese, 
che dal giugno scorso, al Pa­
lazzo delle Esposizioni di Ro­
ma, collaborano attivamente 
con il regista romano nella 
laboriosissima preparazione 
dell'Uomo senza qualità del­
lo scrittore austriaco Robert 
Musll (1880-1942). 

Ma torniamo alla rappre­
sentazione in programma al 
Voltaire. Uno spettacolo in sé 
autonomo, conchiuso — com' 

era stato più volte precisato 
al pubblico — che non vuole 
essere l'Uomo senza qualità, 
ma « forse un'Importante e 
decisiva tappa» verso quel 
difficile traguardo. Come sot­
totitolo di Teatro vi è infatti 
questa didascalia: « Giuliano 
Vasilicò e il Centro studi ri­
cerche espressive in collabo­
razione critica ripercorrono i 
temi di un'esperienza teatra­
le». 

Stando a questi molto pro­
mettenti termini, normale, a 
dir poco, attendersi qualcosa 
di più di quel che in effetti 
si è visto... Gli attori del Cen­
tro pistoiese, per altro, scru­
polosamente diligenti, si sono 
infatti limitati a prodursi sul­
l'ampia pedana del Voltaire, 
in una serie di «esercizi» 
scenici, gestuali e vocali, ri­
percorrenti alcuni fra i prin­
cipali nodi narrativi dell'in­
compiuto capolavoro musilia-
no; appunto L'uomo senza 
qualità, in cui lo scrittore au­
striaco, morto esule in Sviz­
zera, mentre stava ancora la­
vorando al suo grande roman­
zo saggistico ed autobiogra­
fico, aveva tentato di tracciare 
una a volte anche ironica me­
tafora della società asburgi­
ca, colta e rappresentata nel­
la sua ineluttabile catastrofe. 

Si assiste cosi, in rapide 
sequenze all'inizio quasi es­
senzialmente visuali, alla pre­
sentazione dei personaggi mu-
siliani; un giovanissimo Ul­
rich, ancora non definito nel­
le sue incapacità qualitative; 
la coppia dì Walter e Claris­
sa; con accenni alla loro 
drammatica vicenda di crisi; 
il grande industriale Arnheim 
(ambigua caricatura dello sta­

tista Rathenau) e Agathe, la 
bella sorella di Ulrich, legata 
a lui da un complesso, ambi­
guo rapporto psico-erotico. 

Poi, le azioni del vari perso­
naggi, sempre visualizzate in 
rapidi movimenti singoli e di 
insieme, diventano mano a 
mano più complesse, metafo­
rizzandosi in una sort adi ce­
rimonia rituale, in cui la pa­
rola, espressa dagli attori ora 
didascallcamento ora con ac­
centi al limite del naturalisti­
co, acquista dimensioni e 
spessori drammaturgicamente 
rilevanti, in sintonia, ma più 
spesso in contrasto, con la 
perseguita violenza di luci, ru­
mori e musiche di scena. 

Non che la rappresentazio­
ne manchi, a tratti di una sua 
suggestività, sia pure ancora 
molto vaga e indefinita. Gli 
attori, come già si è accen­
nato, dimostrano di aver be­
ne appreso la lezione di Va­
silicò. Manca tuttavia all'al­
lestimento visto al Voltaire — 
«uno spettacolo sullo spetta­
colo», come è stato anche 
detto — quella essenzialità 
scenica che indubbiamente 
avrà in seguito a « labora­
torio» ultimato, ma che per 
ora ci è parsa non sufficien­
te a giustificare una rappre­
sentazione come «spettacolo 
in sé conchiuso». 

Appuntamento quindi a Fi­
renze dove, a dicembre, l'al­
lestimento di Vasilicò verrà 
presentato al teatro « Affratel­
lamento », nell'ambito della 
rassegna promossa dal Teatro 
regionale toscano. Sarà allora 
possibile esprimere un giu­
dizio più motivato. 

Nino Ferrerò 
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